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1. La filosofia del Progetto

Nell’ultimo decennio, a partire dall’avvio del dibattito sulla sostenibilità di Rio 1992 (Agenda 21, capitolo 34), le iniziative di studio sporadiche e occasionali sui sistemi terrazzati hanno dato vita ad associazioni internazionali, progetti scientifici strutturati, documenti ufficiali che hanno alimentato una “rivoluzione copernicana” del valore di questi paesaggi: non tanto relitti museali di pratiche del passato, ma “buone pratiche” per una pratica territoriale sostenibile, che alla redditività economica agganciata a sistemi di qualità produttiva unisca la tutela di equilibri ambientali e culturali..

Il Progetto Interreg IIIB “ALPTER - Paesaggi terrazzati dell’arco alpino” si inserisce in questa nuova sensibilità e consapevolezza: non più dunque un’attenzione finalizzata ad “imbalsamare” tecniche relegate nella storia economica delle Alpi, ma la convinzione che essi possano tornare a svolgere un ruolo di primaria importanza in realtà territoriali e produttive orientate allo sviluppo sostenibile e integrato. Oggi i versanti terrazzati costituiscono elemento-problema (per le condizioni di degrado strutturale che causano dissestri idrogeologici, perdita di suolo produttivo e di biodiversità, oltre che il depauperamento di un patrimonio culturale unico), ma possono costituire valore aggiunto, “marchio di qualità” per territori e strategie di sviluppo che rifuggano dal produrre “non luoghi”, ovvero spazi semplificati, monofunzionali e semanticamente poveri.

Il Progetto, che nel triennio 2005-2007 impegna 8 partners appartenenti ai 5 principali stati dell’arco alpino, intende pertanto contrastare l’attuale tendenza all’abbandono e al degrado, attraverso l’avvio di un protocollo comune di analisi dei caratteri quantitativi e qualitativi delle aree terrazzate dell’arco alpino, l’avvio di strategie di recupero e gestione integrata in 8 aree campione, la realizzazione di strumenti che favoriscano processi di recupero a più larga scala (atlante dei paesaggi terrazzati, manuale pratico per il recupero e la manutenzione, network che promuova la cooperazione di soggetti, organizzazioni e istituzioni impegnati in azioni di tutela e valorizzazione). In questa sede, e con riferimento alla fase di avvio del Progetto, si ritiene opportuno fissare l’attenzione sugli aspetti metodologici relativi alla individuazione e mappatura dei paesaggi terrazzati alpini, azione propedeutica che ha interessato la fase di avvio del progetto per l’elaborazione di efficaci strategie di recupero a scala regionale.

2. Metodologie di analisi geografica di un patrimonio ancora sottostimato e poco noto

L’individuazione e classificazione delle superfici terrazzate costituisce il primo problema a cui il Progetto intende dare valide risposte, almeno in chiave metodologica. Nonostante il moltiplicarsi di studi e ricerche negli ultimi anni, infatti, la storia e la geografia dei terrazzamenti sta ancora scritta sui muri a secco più che sui libri: si hanno infatti poche, o solo per aree limitate, informazioni su estensione, distribuzione, densità dei paesaggi terrazzati, per non parlare della evoluzione storica di conoscenze e tecniche per la loro costruzione e gestione. Si tratta di un patrimonio non stimato o ancora sottostimato in termini quantitativi, e difficilmente mappabile con precisione a scala di dettaglio, nonostante gli enormi passi avanti compiuti negli ultimi anni grazie alla cartografia digitalizzata e ai sistemi informativi geografici (GIS). Una mappatura accurata richiede infatti dispendiosi metodi di rilevazione sul terreno o di indagine storica (perlopiù attraverso i documenti catastali) che integrino le carenze riscontrabili nella documentazione cartografica, aerofotogrammetrica o satellitare. Soprattutto in aree soggette ad abbandono, sopralluoghi diretti e contatti con informatori locali sono integrazioni quanto mai necessarie per verificare la corrispondenza delle informazioni raccolte mediante il rilevamento cartografico.

Per questo il progetto prevede l’utilizzo di un approccio d’indagine multicriteria, e strumenti diversi di rilevamento: un piano di analisi più quantitativo o “nomotetico”, attento soprattutto ai caratteri spaziali di distribuzione e densità, che prevede il trattamento mediante GIS di informazioni desumibili dalla cartografia tecnica digitalizzata. Un secondo piano di studio, più speditivo e “idiografico”, attraverso una scheda di rilevamento di dettaglio da utilizzare in sopralluoghi su aree campione, raccoglie sperimentalmente ulteriori dati sugli aspetti qualitativi e distintivi di ciascuna area terrazzata (caratteri costruttivi, stato di conservazione, assetto colturale), costituendo momento di integrazione e verifica delle informazioni desunte dalle elaborazioni informatizzate. 

L’obiettivo del progetto è quello di testare una metodologia in grado di fornire una mappatura a scala regionale di estensione, distribuzione e densità dei terrazzamenti, in modo da procedere ad una prima classificazione su base quantitativa dei paesaggi terrazzati (principalmente due i parametri utilizzati: rapporto tra lunghezza dei muri di sostegno e superficie considerata, espresso in m/ha o km/kmq, e rapporto tra superficie terrazzata e SAU o superficie complessiva, espresso in valore percentuale o in ha/kmq per kmq). In alcuni casi, dove siano noti spessore e altezza dei muri, è possibile fornire anche indicazioni sul volume di materiale lapideo impiegato (espresso in mc/kmq).

L’interpolazione di questi dati distributivi con un modello di elevazione digitale consente di ricavare importanti informazioni su costanti e variazioni nel rapporto tra aree terrazzate e litologia, valori di quota (in genere compresi entro i 1000 metri di quota, ma con picchi di intensità diversi a seconda dei caratteri del rilievo), di acclività o pendenza (in genere compresi tra 30/60°, ma con picchi talora superiori) o di esposizione/soleggiamento (in cui prevalgono ovviamente i quadranti meridionali, ma anche qui i caratteri locali di soleggiamento possono giustificare esposizioni a NE-NW).

I valori di distribuzione e densità e le caratteristiche fisiche dei versanti terrazzati sono indubbiamente una prima indispensabile base conoscitiva, ma non sono certo elemento sufficiente ad elaborare efficaci strategie di pianificazione e valorizzazione di unità paesistiche terrazzate. Il variare dei caratteri distributivi e tipologici dei versanti terrazzati, caratterizzati da estrema variabilità e adattatività, risente non solo di variazioni del sostrato fisico o climatico, ma dei fattori connessi all’organizzazione socioeconomica (orientamenti agronomici, sistemi di coltivazione, frammentazione fondiaria, condizioni storiche del popolamento, struttura sociale e condizioni politiche che l’hanno favorito). È possibile ottenere alcune di queste informazioni inserendo nel sistema informativo i dati catastali storici, ma per altre è indispensabile la raccolta di informazioni mediante schedatura o studi specifici che considerino non solo i rapporti spaziali “interni” (parcellizzazione fondiaria, indici di accessibilità, stato di conservazione), ma il rapporto diacronico che queste superfici intessono o hanno intessuto osmoticamente con le aree circostanti, spesso fondamentali in termini di integrazione economica. Il rischio è infatti quello di concepire i versanti terrazzati come “isole” d’indagine autonome e tuttavia incomprensibili in termini funzionali in maniera separata dai contesti morfologici, socioeconomici e culturali a cui afferiscono.

In chiave di valorizzazione paesistica c’è infine da considerare l’importanza di altri fattori “qualitativi” che esulano anche dall’analisi agganciata ad una schedatura per aree pilota e richiedono approfondimenti specifici, quali il giudizio di valore sull’integrità paesistica o il pregio estetico del contesto, la peculiare valenza storica, il risalto culturale o letterario, il sentimento di appartenenza degli abitanti rispetto alle strutture terrazzate. La raccolta di queste informazioni multicriteria dovrebbe accompagnare le informazioni sul contesto economico-produttivo e guidare alla individuazione di aree prioritarie di intervento e valorizzazione sulla base di un giudizio complessivo di “attitudine al recupero”, tenuto conto di valore d’ambito geografico (rarità, eccezionalità), fattori di rischio ambientale e idrogeologico (vulnerabilità, reversibilità dei processi), valenza estetico-paesaggistica e storico-culturale, oltre che del potenziale valore agronomico dei terrazzamenti.

3. Strategie di recupero: verso forme integrate e complesse di gestione

Qualsiasi proposta di recupero e valorizzazione dei paesaggi terrazzati deve partire dal superamento di una definizione stretta di terrazzamento limitata alla sua funzione agricola o alla sua pura natura morfologica. Sia in sede di analisi che di intervento, il Progetto abbraccia una definizione complessa e sistemica, appunto paesistica, dei versanti terrazzati. Essa intende richiamare la polisemia della “sapienza tradizionale”, che secondo la definizione del Traditional Knowledge World Bank dell’Unesco non è sinonimo di arretratezza, ma semmai di avanguardia, di approccio intersettoriale, polifunzionale, empirico-pratico e fortemente connotato culturalmente in prospettiva intergenerazionale. 

I paesaggi terrazzati non sono più chiamati ad avere un ruolo primariamente produttivo (seppure questa rimanga funzione indispensabile), ma quello di sistemi di gestione e controllo di territori di qualità che concretizzino il “triangolo della sostenibilità” (coincidenza di valore economico, valore ambientale, valore socioculturale). 

In prospettiva ambientale i terrazzamenti si configurano come pratica di stabilizzazione di coltri in movimento, sistema complesso di gestione delle dinamiche di versante (dalla conservazione della risorsa suolo alla triplice funzione di deflusso, drenaggio, cattura dell’acqua meteorica). Il deterioramento di un versante artificialmente in equilibrio comporta la riattivazione del fenomeno erosivo, la perdita di suolo fertile (già intensa ad opera dei processi di urbanizzazione), l’aumento o l’evolversi disordinato delle dinamiche di deflusso. È dunque urgente ad opera delle autorità competenti effettuare una mappatura del grado di rischio ambientale per queste zone e quelle immediatamente adiacenti ad una scala di versante o di intero bacino idrografico, e riconoscere valore economico delle pratiche di manutenzione ambientale come operazioni preventive al dissesto idrogeologico (Brancucci et al., 2000). In prospettiva ecologica i terrazzi costituiscono habitat diversificati, nicchie di biodiversità antropogena condizionate dalla notevole variabilità microclimatica di questi agroecosistemi: l’azione frangivento dei muri, la loro funzione di accumulatori di calore o di ombreggiamento, la non trascurabile importanza come collettori di rugiada notturna e umidità spesso sono all’origine di situazioni sinecologiche (Sarzo, 2002) che verrebbero irrimediabilmente perdute o semplificate dalla rinaturalizzazione seguente all’abbandono. 

In prospettiva storico-culturale il paesaggio terrazzato costituisce “monumento alla fatica pietrificata”, patrimonio di tecniche costruttive in grado di conferire identità al territorio e ai suoi abitanti a scala locale e regionale: è pertanto importante far conoscere i processi di formazione storica dei paesaggi terrazzati, favorendo una cultura dei terrazzamenti che rafforzi il legame identitario popolazione-paesaggio (Brancucci, 2000, p. 45); è importante investire risorse soprattutto nel favorire la riappropriazione culturale del proprio territorio da parte degli abitanti, per contrastare la tendenza allo spaesamento denunciata dal libro bianco del Touring Club Italiano (TCI, 2001). Dal punto di vista estetico i versanti terrazzati hanno da sempre affascinato l’occhio del viaggiatore e del turista. Le opere d’arte, di poesia, letteratura e fotografia ad essi riferiti costituiscono tasselli importanti per una valorizzazione culturale di questo genere di paesaggio, locus amoenus che richiama i significati di “suggestivo” e “pittoresco” suggeriti dal dialogo armonioso uomo-natura, dal gioco di proporzioni e geometrie variabili, dalla sintonia che scaturisce dall’uso dei materiali lapidei locali (per cui si può parlare in prospettiva naturalistica anche di “geositi”). La loro valorizzazione in termini d’immagine e di “paesaggio intermedio” si gioca a scala regionale o internazionale quale elemento di contrasto nei confronti della tendenza contemporanea alla estremizzazione degli habitat tra wilderness e urbanizzazione (Bätzing, 2005).

In prospettiva economico-produttiva è necessario elaborare strategie integrative, che associno ai proventi di produzioni di qualità (in grado di assorbire almeno in parte i maggiori costi di produzione) le esternalità positive connesse al controllo e alla gestione (la messa in valore ambientale della gestione capillare dei versanti quale opera di prevenzione del rischio idrogeologico), le iniziative di promozione turistico-culturale, ma soprattutto che siano in grado di avviare una programmazione territoriale integrata (Quaranta-Salvia, 2006) capace di coordinare politiche di intervento adeguate (piani d’area o di parco, accorpamenti fondiari, incentivazioni, strategie di marketing territoriale a scala regionale o globale). 

Una strategia efficace di valorizzazione di queste realtà deve orientare l’intervento di recupero a scala locale in cornici territoriali e normative più larghe, capaci di garantirne il funzionamento a scale spaziotemporali più estese. Gli interventi di recupero previsti nelle aree pilota del Progetto si impegnano a coniugare 3 endiadi troppo spesso viste come opposizioni incompatibili: quella tra tradizione e innovazione (ad esempio mediante inziative di riorganizzazione fondiaria o innovazioni tecniche accanto al recupero delle conoscenze tradizionali); quella tra investimento pubblico iniziale e successiva autonomia gestionale affidata ai privati (in cui i proprietari vengano favoriti e al tempo stesso controllati da una gestione normativa integrata); quello tra radicamento locale e apertura alla collaborazione e al confronto internazionali, attraverso operazioni di sensibilizzazione locale unite a networking e marketing territoriale imprescindibili, che vedono direttamente e strategicamente coinvolte nel progetto Slowfood e Unesco.
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